RELAZIONE 3° CONGRESSO UIL PA MIUR  ( 29 e 30.1.2010)

Un saluto a tutti i convenuti a questo Congresso che capita in un momento particolare, tenuto conto del fatto che da poco sono passate le Festività e anche del fatto che tutti i Congressi sono stati anticipati per concludere questa fase con il Congresso Confederale che si terrà a marzo, in occasione del 60° anniversario della nascita della UIL.
Si può con certezza  affermare che il 2009  appena  trascorso è stato un anno caratterizzato da sentimenti non certo positivi quali: incertezza,  paura,  preoccupazione per il futuro.


Esso è  iniziato con gli effetti pesantissimi di una profonda crisi economica internazionale partita dal 2008, è proseguito con il terremoto disastroso in Abruzzo e si è concluso con l’accentuarsi di un clima di grande conflitto politico.

Con le prospettive che emergono  da un simile contesto, si può forse dire il nostro Congresso  capita   al momento giusto per ragionare sul futuro in termini razionali e costruttivi, in modo da orientare le nostre scelte di Sindacato.
SINDACATO UNITARIO


Scelte che, come è noto, faremo finalmente da SOLI

E dico FINALMENTE perché in effetti l’unica conseguenza positiva che ho potuto apprezzare, a fronte della perduta unità sindacale è stata la crescita della UIL in termini politici, di unanime apprezzamento, ed anche in termini di rappresentatività.


E’ vero! L’inizio è stato preoccupante e forse ci siamo sentiti “figli unici” troppo repentinamente. Tuttavia, con l’andare del tempo e con la consapevolezza onesta di volere l’unità, ma di non volerla a tutti i costi con chi non voleva stare con noi, abbiamo intrapreso un cammino forse un po’ spaventati. Ma lo spavento  si è andato di giorno in giorno affievolendo di fronte  alla convinzione di essere i migliori e di avere dalla nostra parte la ragione delle idee, come, tra di noi affermiamo da sempre 

Oggi possiamo ammettere che il nostro percorso unitario è stato costellato, almeno negli ultimi anni , da strattoni che un giorno arrivavano dalla CISL ed un giorno dalla CGIL, da imposizioni mal sopportate e spesso subite, ed infine caratterizzato da rinunce su posizioni preconcette.


 A proposito di rinunce possiamo ricordarne una fra tutte: aver sottoscritto l’ ipotesi contrattuale del Comparto Ministeri 2002/2005 che introduceva l’Indennità di Amministrazione nel calcolo della pensione ed averla dovuto stracciare perché CGIL e CISL hanno deciso di aderire alle politiche del Governo di allora.

D’altra parte è chiaro che sono lontani gli anni nei quali il Sindacato Confederale scendeva in piazza a difendere il lavoro ed i lavoratori, a difendere i principi e le idee, a difendere gli emarginati ed i reietti, ecc…

Probabilmente la nascita della cosiddetta seconda Repubblica e il nuovo modo di fare politica in questo Paese, che ha sostanzialmente imposto due schieramenti politici, per qualcuno, avrebbe dovuto determinare la nascita di due unici schieramenti sindacali.

 Quindi,  possiamo affermare, senza tema di smentite,  che è solo merito della UIL  essere sopravvissuta agli eventi, continuando a fare, per convinzione e modello culturale, quello che ha sempre fatto: il Sindacato.

Lo dobbiamo ribadire non abbiamo nulla e nessun astio nei confronti di chi ha voluto seguire altre strade: chi dicendo sempre no e chi dicendo sempre si. 

Tuttavia  è certo che, oggi,  il modo di operare della UIL si distingue, è visibile e sta consentendo di raggiungere obiettivi su proposte portate avanti da anni: l’abolizione dell’accordo del 1993 sull’individuazione degli aumenti contrattuali, la detassazione degli straordinari e delle somme destinate all’incremento della produttività dai contratti integrativi, la riforma fiscale, ecc. ecc..
La conclusione è che oggi, camminando da soli, la UIL nella Pubblica Amministrazione ha portato a casa tutti i Contratti di Comparto:

i Ministeri il 23.1.2009, le Agenzie fiscali il 20.1.2009, gli Enti pubblici non economici  il 18.2.2009, le Università il 12.3.2009 e la Ricerca il 13.5.2009 e poi la Scuola, la Sanità, gli enti locali, ecc. .
La scelta di concludere i contratti è stata determinata, ovviamente, anche dal momento di grave crisi economica. La delicata situazione che si è     creata  ha convinto la UIL ad assumersi l’onere di procedere comunque, in compagnia o da soli,  evitando il rischio, quanto mai attuale, di ripetere esperienze negative del passato (1992) quando, per non aver firmato i contratti, si saltò una intera stagione contrattuale, con gravi ripercussioni sulle tasche dei dipendenti pubblici.

Alla firma dei Contratti è seguito un accordo che ha attenuato per buona parte gli effetti negativi  prodotti dal decreto legge 112 entrato in vigore il 25 giugno 2008, con il quale il Governo era  intervenuto, tra l’altro,  ad operare un taglio dei fondi unici di tutte le amministrazioni e la sospensione degli effetti di leggi speciali di finanziamento, il cui ammontare,  per questo Ministero, è pari a 5.250.000 Euro (circolare UIL PA  del 19.1.2010).
Come abbiamo di recente  comunicato: è stato firmato dal Ministro Brunetta ed oggi è alla firma del Ministro Tremonti il DPCM che ripristina nel FUA 2009 le somme di spettanza dei dipendenti dell’ex Ministero della Pubblica Istruzione.
Dobbiamo chiederci oggi,  di fronte agli  attacchi subiti allora sulle nostre posizioni, se abbiamo fatto il bene dei lavoratori o no? 
Possiamo certamente e serenamente rispondere di si, ove si rifletta sul fatto che, senza il senso di responsabilità della UIL, oggi gli stipendi del settore pubblico sarebbero fermi al 2006 e i Fondi delle Amministrazioni sarebbero insufficienti ad operare progressioni di carriera, a retribuire la produttività, ecc..
Per quanto riguarda l’aspetto generale della contrattazione non possiamo ignorare l’accordo del 22 gennaio 2009.
L’intesa sul nuovo modello contrattuale che sostituisce l’accordo del luglio 1993 oggi ampiamente superato, fissa  la durata dei Contratti a tre anni sia per la parte economica che normativa ed introduce  un nuovo meccanismo per l’individuazione degli aumenti contrattuali.
Il 30 aprile 2009 è stata firmata l’intesa che prevede un nuovo meccanismo indicatore del tasso d’inflazione che verrà determinato da un organismo indipendente (ISAE). Tale meccanismo terrà conto dell’indice dei prezzi al consumo armonizzato in ambito europeo, depurato degli aumenti legati ai prodotti energetici (IPCA).

Il nuovo meccanismo si applicherà fin dal prossimo rinnovo  relativo al triennio 2010-2012 , in pratica  a tutti i contratti in scadenza il 31.12.2009.

Nel materiale a vostra disposizione potrete trovare gli importi  degli aumenti contrattuali previsti con il nuovo sistema ed anche la piattaforma contrattuale presentata dalla UIL.
   La UIL per onorare quell’accordo non ha potuto esimersi dal mettere in mora il Governo stesso, presentando  DA SOLA e nei tempi previsti, 6 mesi prima della scadenza ovvero giugno 2009, la piattaforma contrattuale per il rinnovo.
Perché da SOLA : per coerenza.

La CGIL non ha firmato l’accordo sul nuovo modello contrattuale e, quindi, non potrà partecipare alla contrattazione all’ARAN;

La CISL non riesce a seguire lo stesso chiaro e trasparente nostro percorso di coerenza.

Oggi attendiamo alla prova il Governo sulle risorse economiche, SU TUTTE LE RISORSE ECONOMICHE necessarie a mantenere gli impegni assunti con noi, risorse che come da tabella sono state già ampiamente quantificate.
Tra l’altro nel mese di dicembre scorso, come ricorderete,  la UIL PA ha proclamato uno sciopero della categoria, sciopero che a fronte di rassicurazioni avute durante un incontro con il Governo, oggi possiamo dire che è solo rimandato.

Aspettiamo, oggi, che la parte politica che ha firmato con noi un accordo agisca con i FATTI e non con le PAROLE.

Nonostante tutto, però, nonostante gli attacchi, i referendum fasulli, le posizioni ambigue, noi siamo pronti a riprendere il cammino unitario, ma non siamo disposti a rimettere in discussione le nostre scelte, a rinunciare ai nostri obiettivi, ma soprattutto vogliamo difendere fino in fondo la nostra autonomia decisionale dall’influenza della politica.

IL PUBBLICO IMPIEGO

Abbiamo  parlato all’inizio della crisi economica che tra il 2008/2009 ha visto il nostro Paese in grave sofferenza così come tutto il mondo. Tuttavia è pur vero che a bilanci fatti il Pubblico impiego ha sostanzialmente tenuto, rispetto ad altre categorie di lavoratori.

Se ogni giorno ascoltiamo i notiziari scopriamo che sono stati persi migliaia di posti di lavoro ed è incrementata in maniera esponenziale la cassa integrazione. Recenti dati di fonte  CGIL, pertanto da verificare, parlano di 1 milione e 700mila cassa integrati.  In questi giorni scopriamo che anche nel commercio si esprime preoccupazione per come sono andati i saldi di fine stagione.


Il quadro appena  illustrato può certamente far dire che chi ha un posto di lavoro a tempo indeterminato con la garanzia di uno stipendio a fine mese è un privilegiato.


Certo non parliamo di stipendi altissimi, almeno al MIUR, ma dobbiamo  pensare anche  che le macrostatistiche includono anche Amministrazioni  del pubblico impiego come la Presidenza del Consiglio, il Ministero della Giustizia, il Ministero dell'Interno, al Ministero del Tesoro, le Agenzie Fiscali ecc. insomma  quelle Amministrazioni dove il personale è certamente meglio retribuito.
Quindi affermare che  il nostro stipendio, pur in un momento di crisi, ha tutto sommato mantenuto il proprio potere di acquisto in concomitanza di un calo di un calo dei prezzi al consumo nel 2009, non è una asserzione totalmente priva di fondamento.
Ora, però,  il 2009 è passato! Cosa cambierà nel 2010? 
In effetti si vedono già le prime avvisaglie: l’aumento del prezzo della benzina è da anni un indicatore  negativo per le prospettive future , così come l’aumento delle tariffe. L’ISTAT, già dal mese di gennaio, parla del calo dell’1,6% del potere di acquisto delle famiglie.
Quindi è  prevedibile che se, come si dice, la situazione economica  è in via di lento miglioramento, i prezzi tenderanno a crescere e, quindi, chi soffrirà degli aumenti saranno tutti coloro che hanno uno stipendio fisso che aumenta attraverso il sistema contrattuale.

E, quindi, il pericolo più grosso è proprio quello di non rinnovare i contratti. 

In questo caso a pagare sarebbero esclusivamente i lavoratori dipendenti, ovvero coloro che  continueranno a pagare le tasse alla fonte i quali alla fine del mese   potrebbero trovarsi con gli stipendi fermi. E per quanto? Un anno o, peggio, tre?
Oggi deve essere ben chiaro a tutti che l’unico Sindacato che sta manifestando questa preoccupazione e sta creando i presupposti perché gli impegni assunti vengano rispettati è la UIL = E’ QUESTA LA COERENZA
La UIL sta difendendo il proprio ruolo, sta esercitando il proprio diritto dovere di tutela nei confronti dei lavoratori e sta dando un valore alla propria rappresentatività.
IL DECRETO BRUNETTA

Ruolo e rappresentanza messi a dura prova dalla nota, ma rin realtà ancora poco conosciuta Riforma Brunetta, ovvero il D.lvo 150/2009.
Ho predisposto un lavoro che troverete nella cartellina per evidenziare i punti salienti, poiché l’unica lamentela forte che ascolto da voi e dai nostri iscritti, devo dire è la meno significativa riguarda l’esclusione dal FUA del 25% del personale.

Proprio per evitare che “la cattiva informazione” fatta dalla CGIL che ha diffuso e sta diffondendo questa notizia in tutti gli Uffici pubblici, ritengo opportuno analizzare meglio la norma che consta di oltre 50 pagine e che certamente tocca “nervi scoperti” dei lavoratori, ma anche del Sindacato.
Siamo convinti che continuare a parlare del Ministro Brunetta sia dannoso, se no altro perché ogni volta che se ne parla la sua popolarità aumenta, così come aumenta il consenso sulle politiche portate avanti nella Pubblica Amministrazione, consenso di almeno tre quarti della popolazione di questo Paese, ovvero la parte che non lavora nel pubblico impiego.

Purtroppo la sua capacità di comunicazione è amplificata in modo esponenziale oltre che da parte dei mass media, anche dagli  improperi, dalle vignette, dalle barzellette, degli sms, ecc. che tanti di noi hanno letto e diffuso e che finiscono per essere controproducenti.
Penso che oggi dovremmo veramente parlarne meno e valutare asetticamente il frutto della  campagna di demonizzazione del pubblico impiego portata avanti dal Ministro Brunetta.
Oggi abbiamo lo strumento per farlo perché Brunetta, sempre alla ricerca del facile consenso, ha tradotto in pagine scritte il suo pensiero sulla pubblica amministrazione e sul suo funzionamento.
Tant’è che il suo Decreto Legislativo reca un titolo di grande spessore e ampiezza, che quasi  quasi  recepisce l’obiettivo che la UIL si è dato  da anni: l’ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e l’efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni.
Detto così chi non potrebbe condividerne gli scopi? Chi non sarebbe felice, quando è in coda alla Posta,  all’ Ospedale,  all’Ufficio Contravvenzioni, all’Agenzia delle Entrate, al Provveditorato di Roma, ecc. di trovare un servizio efficiente, veloce, cortese e produttivo?
Il problema è che il Ministro Brunetta non conosce la Pubblica Amministrazione, ma soprattutto non conosce oppure finge di non conoscere i danni prodotti da una pessima politica in questo settore nevralgico per il Paese.
Anni di assunzioni inutili per procacciarsi voti; anni di istituzioni di Enti, Associazioni, Cooperative, ecc. a caccia di risorse nelle varie Finanziarie; anni di incremento di precariato e poi sanatorie; anni di riforme e riformine  per creare un posto di Ministro qui e un posto di Sottosegretario là  (e noi lo sappiamo bene), e tanto altro ancora.Tutto ciò è stato  ideato e prodotto dalla politica in un clima bipartisan idilliaco ed a fotocopia l’ uno dell’altro.

Non dimentichiamo che prima di Brunetta c’era Ichino che chiamava “fannulloni” gli statali tutti i giorni dalle pagine di Repubblica o del Corriere della Sera, giudicando oggi  troppo”morbida” la Riforma Brunetta.
Per questo siamo certi che sarà la stessa politica ad ostacolare l’attuazione del Decreto Legislativo 150, ci sarà qualche Ministro che si chiamerà fuori e qualche Ministero che sfuggirà alle tagliole, magari la Funzione Pubblica o il MEF. 

Forse dobbiamo soltanto aspettare come fa il cinese davanti al fiume il passaggio del nemico morto.
Ma la norma c’è e, quindi, abbiamo l’obbligo di conoscerla in tutti i suoi aspetti e contrastarla nella sua applicazione quando gli effetti che si potranno produrre saranno devastanti.

Prioritariamente occorrerà verificare quante Amministrazioni e soprattutto quanti dirigenti avranno voglia di applicarla, tenuto conto che buona parte del decreto introduce un ampliamento della responsabilità dirigenziale, definendo anche le sanzioni previste per il mancato esercizio della responsabilità stessa.
Per introdurre l’argomento la prima cosa da chiarire è che, oltre ad introdurre nuove norme, il decreto nasce avendo come base il Decreto Legislativo 165/2001, quindi: NULLA DI  NUOVO SOTTO IL SOLE.

Si pensi che  alcune norme, ad esempio il licenziamento del dipendente pubblico, già esistevano e sono state “costruite” anche dal Sindacato attraverso la contrattazione, le stesse regole  che poi hanno trovato una disciplina  normativa attraverso il decreto Legislativo n. 165 del 2001. 
Ribadiamo, quindi, che il Ministro Brunetta non ha inventato nulla di nuovo. Forse l’unica reale novità, qualora si applicasse tutto il pacchetto, è quella di aver fortemente responsabilizzato la Dirigenza, definendo “le punizioni”.

Per chiarezza diciamo che l’ entrata in vigore il 27 ottobre 2009, ha reso applicabili solo alcune parti .del D. L.gvo 

Il resto potrà essere applicato come definisce la norma stessa nel 2011, tenuto conto della necessità che tutte le Amministrazioni pubbliche  istituiscano gli  Uffici  previsti dalla norma stessa.
Copia del provvedimento in questione  si trova  nella cartellina:

Passiamo, quindi, ad illustrare quelle che per noi sono le novità che da subito andranno ad impattare sulla nostra vita quotidiana negli uffici del MIUR.

E’ già vigente il Capo V° “Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti pubblici”, capitolo nel quale si evidenzia prioritariamente un cambiamento del sistema di tutele, con l’abolizione del collegio arbitrale (mai istituito nel MIUR) e la facoltà di attivare la procedura direttamente in capo al Dirigente dell’Ufficio di appartenenza, ma solo per infrazioni di minore gravità che comportino l’erogazione di sanzioni a carattere limitato. In presenza di un responsabile di struttura privo della qualifica dirigenziale e in occasione di infrazioni punibili con sanzioni più gravi è competente un apposito Ufficio da costituirsi presso ogni Amministrazione.

Il procedimento è regolato da tempi precisi ai quali non è possibile derogare pena la decadenza dell’azione disciplinare, per l’Amministrazione, o, per il dipendente, la decadenza dell’esercizio del diritto di difesa.
Inoltre, viene ampliata la responsabilità del Dirigente, al quale, qualora a conoscenza di infrazioni verificatisi nel proprio Ufficio non proceda, ad attivare la procedura disciplinare, senza giustificato motivo, si applica la sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione in proporzione alla gravità dell’infrazione per un massimo di tre mesi e proporzionalmente la riduzione  della retribuzione di risultato.
Lo stesso Capo V° contiene disposizion  su “Licenziamento disciplinare” per il quale sono previste cinque tipologie di infrazioni:

a) Falsa attestazione delle presenza in servizio;

b) Assenza priva di giustificazione superiore a tre giorni nell’arco di un biennio o sette giorni nell’arco degli ultimi 10 anni oppure mancata ripresa del servizio entro il termine fissato dall’Amministrazione;

c) Ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall’amministrazione per motivate esigenze di servizio;

d) Falsità documentali o dichiarative connesse alla prima assunzione o in occasioni di progressioni di carriera;

e) Reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della dignità personale altrui;

f) Condanna penale definitiva per la quale è prevista l’interdizione dai pubblici uffici.
Sempre nel Capo V° vengono dettate disposizioni specifiche sul sistema di rilevazione delle presenze, sull’accertamento della inidoneità psico-fisica e viene, altresì, riproposta la identificazione del personale a contatto con il pubblico mediante l’uso di cartellini.
Tra le norme introdotte entra a regime la modifica dell’art. 40 del Dl.vo 165, (art. 54)  che apporta modifiche al sistema delle relazioni sindacali e  riduce drasticamente il numero degli attuali Comparti di Contrattazione a quattro: due comparti per le amministrazioni centrali e due per quelle periferiche:
1) Ministeri, Enti pubblici non Economici, Agenzie Fiscali

2) Scuola, Università, Ricerca e AFAM

3) Enti locali

4) Sanità

Sono già previste riunioni dell’ARAN con le Confederazioni per apportare le previste modifiche dell’intero sistema,  anche a seguito dell’accordo sul nuovo modello contrattuale sottoscritto da CISL e UIL di cui abbiamo parlato.
La questione oggi  più in evidenza è quella legata all’accesso agli incentivi, ovvero  il sistema di misurazione e valutazione della performance. Al riguardo va tuttavia detto che  al momento, non è possibile applicarlo atteso che esso rientra, tra le materie, che hanno bisogno della costituzione di apposite strutture di servizio.
E’ necessario, comunque  che noi conosciamo bene i principi informatori, i destinatari e gli effetti concreti della norma in generale e quelli  che si potranno produrre all’interno del Miur.

Le Amministrazioni pubbliche sono tenute a valutare annualmente la performance organizzativa ed individuale, adottando, con apposito provvedimento, il Sistema di misurazione e valutazione della performance, in base alle direttive emanate dalla Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche.

 La Commissione indirizza, coordina e sovraintende all’esercizio delle funzioni di valutazione da parte degli Organismi indipendenti. Presso la Commissione è anche istituita la sezione per l’integrità nelle amministrazioni pubbliche, per la diffusione della legalità e della trasparenza.

Tutte le Amministrazioni entro il 31 gennaio di ogni anno redigono un documento programmatico triennale, denominato Piano della performance.

Il Piano individua gli obiettivi strategici ed operativi e definisce, in relazione agli obiettivi finali ed intermedi ed alle risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della performance dell’amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al personale dirigenziale ed i relativi indicatori.

Entro il 30 giugno redigono la “relazione sulla performance” che evidenzia a consuntivo con riferimento all’anno precedente i risultati organizzativi ed individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati ed alle risorse.

In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che non hanno ottemperato e l’amministrazione non può procedere ad assunzioni di personale o al conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione.

La funzione di misurazione e valutazione della performance è svolta dagli Organismi indipendenti, costituiti in ogni singola amministrazione pubblica (sostituiscono gli uffici di controllo interno).
Anche sulla questione trasparenza il Decreto impone alle Amministrazioni pubbliche di intendere la trasparenza “come accessibilità totale” anche attraverso la pubblicazione sui siti istituzionali delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali ed all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dall’organo competente.

In tal senso le Amministrazioni sono tenute a redigere un Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità da aggiornare annualmente.
Ogni amministrazione ha l’obbligo di pubblicare sul proprio sito:

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ed il relativo stato di attuazione;

il Piano e la Relazione;

l’ammontare complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l’ammontare dei premi effettivamente distribuiti;

l’analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti;

i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione e del responsabile delle funzioni della misurazione della performance;
i curricula dei dirigenti e dei titolari di  posizioni organizzative;
le retribuzioni dei dirigenti con specifica evidenza sulle componenti variabili delle retribuzione e delle componenti legate alla valutazione di risultato;

i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di indirizzo politico amministrativo;

gli incarichi retribuiti e non retribuiti conferiti ai dirigenti pubblici e a soggetti privati.

In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità o di mancato assolvimento degli  obblighi di pubblicazione è fatto divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffici coinvolti.
Attraverso il Sistema di valutazione della performance, di cui ogni Amministrazione si deve dotare secondo le Direttive della Commissione Nazionale, l’Organismo indipendente predispone una graduatoria delle valutazioni individuali del personale dirigenziale e del personale non dirigenziale.

In ogni graduatoria il personale è distribuito in differenti livelli di performance :

il 25% nella fascia di merito alta alla quale corrisponde l’attribuzione del 50% delle risorse accessorie;
il 50% nella fascia di merito intermedia alla quale corrisponde l’attribuzione dell’altro 50% delle risorse accessorie;

il 25% nella fascia di merito bassa alla quale non corrisponde l’attribuzione di alcun trattamento economico 


Anche se la contrattazione integrativa, potrà prevedere deroghe alla percentuale del 25% in misura non superiore a cinque punti percentuali in aumento o in diminuzione, tali deroghe dovranno essere motivate e monitorate dal dipartimento della Funzione Pubblica.

  Anche le progressioni di carriera del personale,  che restano, in effetti,  all’interno della contrattazione integrativa sia per quel che concerne i criteri che per i costi,  risentono della collocazione di ogni dipendente nelle fasce di merito. Infatti coloro che per tre anni consecutivi oppure per cinque anni non consecutivi sono collocati nella fascia di merito alta godranno di un titolo prioritario ai fini delle attribuzioni delle progressioni economiche.

Altra questione non applicabile al momento è la questione mobilità, regolata dal Capo III : Uffici, Piante organiche, Mobilità e Accessi.

Infatti, in particolare per la mobilità intercompartimentale, deve essere definita una tabella di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione.


Inoltre, le Amministrazioni che hanno carenza di organico devono rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da coprire attraverso il passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, fissando preventivamente i criteri di scelta.


Questo è il quadro generale degli aspetti  che ritengo salienti del decreto Legislativo 150:

Bisogna  ora prepararsi ad affrontarlo fornendo, come Sindacato, gli strumenti corretti ai nostri quadri, ai nostri delegati, ai nostri iscritti ed a tutto il personale del MIUR.


Il primo consiglio è : leggiamo ed impariamo la norma, perché sarà essa a  governare,d’ora in poi, il nostro rapporto lavorativo.

LA UIL PA AL MIUR


Intanto abbiamo in sospeso la definizione dell’accordo sulla 2^ parte del FUA 2008, con il quale si affrontano costi, pari circa 3 milioni di Euro, delle nuove progressioni di carriera all’interno delle aree.


Ho più volte spiegato che la politica sindacale attuata finora dalla UIL PA MIUR  ha sostanzialmente indirizzato l’utilizzo delle risorse economiche verso istituti economici  di natura fissa e stipendiale per incrementare, in realtà, gli stipendi di un personale che guarda il proprio futuro più rivolto al pensionamento che ad altro, vista la media di età dei nostri dipendenti.


Quindi abbiamo rivolto la nostra attenzione alle procedure di riqualificazione, alle posizioni super, alle nuove progressioni di carriera e alla omogeneizzazione dell’indennità di Amministrazione.


In effetti,  nell’ultima ipotesi di accordo del Fua 2008, vengono destinati circa 18 milioni di Euro a questi istituti contrattuali : vecchie riqualificazioni, vecchie posizioni super e nuove progressioni di carriera interne alle aree.


Non dobbiamo dimenticare, inoltre,  i circa 4 milioni di Euro già utilizzati nel biennio economico 2006/2009 del CCNL Comparto Ministeri, per omogeneizzare parte dell’ Indennità di Amministrazione.    

In sostanza stiamo ragionando di circa 22 milioni di Euro.                         


Queste operazioni hanno, ovviamente, comportato una riduzione  delle risorse accessorie nel Fondo e conseguentemente una contrazione della quota pro-capite del trattamento accessorio. 
Pur, tuttavia, hanno consentito un incremento reale degli stipendi ed un consequenziale incremento   delle pensioni.

Quindi, il nostro impegno su questo fronte non può e non deve cambiare.


Per questo è indispensabile che velocizziamo tutto il processo legato alle progressioni di carriera interne alle aree, al passaggio dall’ex area B all’ex area C, all’avvio del passaggio dall’ex area A all’ex area B.

E’, altrettanto urgente e questo non compete a noi, ma alla UIL confederale, avviare il nuovo Contratto per attuare, quello che ci diciamo da anni, la piena omogeneizzazione dell’indennità di amministrazione tra dipendenti del MIUR, avendo, peraltro, anche le disponibilità economiche.


Perché parliamo di urgenza?  Perché e, lo ribadisco, su tutti gli aspetti legati alla valutazione della performance di ogni singolo dipendente le procedure potranno applicarsi unicamente e non prima del 1° gennaio 2011, Questo non lo dice la UIL,  lo dice la norma all’art. 30.


Tra l’altro, poiché, come ho illustrato sopra, la norma incide fortemente sulle responsabilità di ogni singolo dirigente, non sappiamo se il termine fissato sarà rispettato non solo nel MIUR, ma in tutta la Pubblica Amministrazione in generale.


A prescindere dai ritardi, è comunque importante che al 1° gennaio 2011, la UIL PA MIUR sia in grado di attenuare gli effetti della norma, avendo per quella data contribuito a ridurre fortemente le risorse del Fondo operando nella direzione degli obiettivi già illustrati e, quindi, poter limitare i danni della selettività nell’erogazione dei compensi accessori introdotta dal decreto. Brunetta.

Insomma in presenza di scarse risorse, limitato potrà essere il malcontento di coloro ai quali, comunque, siamo stati in grado di aumentare lo stipendio attraverso altri istituti contrattuali.


Semmai, poi, dovessimo realmente fare le graduatorie dei più bravi e dei meno bravi, ricordo a tutti la modalità di  applicazione che venne data  dal MPI al famoso “Fondino”, istituto contrattuale di qualche anno fa, del quale proprio la UIL ha sostenuto e preteso l’abolizione.


La ingegnosa soluzione “trovata” dai nostri dirigenti per evitare lamentele fu: la rotazione del personale, uno anno ad un dipendente, un anno all’altro.

Come vedete le soluzioni sono a portata di mano e sono già state pensate dal Sindacato.
MODIFICA TITOLO V° 

 Semmai mancasse la norma “Brunetta”, il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca  è già ricco di suo di una serie di ataviche  e gravi problematiche: una sempre più diffusa e insostenibile carenza di organico; un sempre più diffuso regime di anarchia instaurato dai Direttori Regionali, anche in conseguenza dell’assenza di direttive uniformi,; un  legame sempre meno solido tra Amministrazione Centrale e Periferia; una carenza di risorse per retribuire la produttività; una nuova Riforma  della scuola che attende di essere attuata e sullo sfondo  una norma vecchia ormai di 10 anni, ma che oggi, per ovvi motivi politici, sembra aver ripreso slancio per essere attuata: la modifica del titolo 5° della Costituzione con il decentramento dell’organizzazione scolastica alle Regioni.
In effetti, oggi  si sta dando corpo alla nota “ Master Plan delle Azioni” che questa O.S. ha portato a conoscenza di tutto il personale già qualche anno fa e con la quale i soggetti coinvolti nel cambiamento, ovvero lo Stato e le Regioni, si sono dati regole e date di attuazione.

  Nei documenti potete trovare quanto,  ad oggi, è stato prodotto dalla conferenza Unificata Stato-Regioni che, per la parte delle Regioni, ha sostanzialmente ostacolato il processo a causa di ovvi  motivi politici (Stato di centrodestra Regioni, in prevalenza, di centrosinistra,) ma che, tuttavia, è, a nostro parere in dirittura di arrivo e non sarà certamente ininfluente l’esito delle prossime elezioni regionali.

Su questo tema , sul quale, come potete vedere, la UIL PA MIUR ha sempre vigilato, oggi la nostra linea è la seguente: osservare e seguire tutte le novità del processo attuativo.
A tal fine in un recente incontro con la parte politica sulla riorganizzazione degli uffici territoriali del MIUR, abbiamo chiesto un tavolo di confronto sulle ricadute  della riforma sul personale.

Inoltre, abbiamo chiesto l’apertura di un tavolo di contrattazione sui criteri di mobilità del personale, ivi compresa la possibilità di optare per la mobilità verso altre Amministrazioni.

In effetti se il quadro fosse quello dichiarato dal Ministro Gelmini in una intervista su “Italia Oggi” di qualche mese fa: passano le funzioni, passa il carico di lavoro, passa il personale alle Regioni, fatto salvo il mantenimento di un presidio per funzioni proprie dello Stato, si pone, comunque la necessità che ogni dipendente del MIUR possa operare una scelta autonoma e ponderata verso queste due opzioni o verso la terza: uscire dall’Amministrazione.

Su questo argomento , ovviamente, il sindacato oltre che a vigilare avrà il compito di illustrare gli effetti delle scelte a coloro che si rivolgeranno alla UIL.
Come detto oggi non è possibile stabilire date certe. La sensazione è tuttavia che il processo si sia avviato e sia irreversibile, tenuto conto che Regioni, di centrosinistra e di centrodestra, spingono per l’attuazione della norma e ne citiamo due a caso l’Emilia e Romagna e la Lombardia.

IL FUTURO DELLA UIL PA MIUR E LA PARTECIPAZIONE

Di fronte a queste novità ed a questa realtà  cosa deve fare la UIL PA MIUR?
Se vuole continuare a riaffermare il proprio ruolo, esercitando la propria tutela nei confronti del personale, lo deve fare vigilando sull’applicazione della norma Brunetta, sulla definizione del CCNI su materie quali la formazione, la mobilità, le progressioni di carriera; deve sanare la discriminazione tra dipendenti dello stesso Ministero per quanto riguarda l’indennità di Amministrazione;deve vigilare sull’applicazione delle modifiche del Titolo V° della Costituzione.
Come vedete le cose da fare sembrano poche, ma racchiudono in una mano il futuro dei dipendenti di questa Amministrazione.
Queste sono le prospettive e questi sono gli obiettivi, che ci poniamo da oggi al prossimo congresso, come e sempre stato nella tradizione della UIL PA MIUR.
Le difficoltà che, rispetto all’ultimo Congresso, ci  troveremo di fronte, a parte la tegola della norma “Brunetta” sono in fondo sempre le stesse: una parte politica occupata a FARE LA SCUOLA e una parte amministrativo-gestionale, che,  continuerà ad occuparsi di salvaguardare la propria poltrona e in più, oggi,  a tutelarsi dagli effetti della Legge Brunetta sulle proprie responsabilità.
A queste due questioni si è aggiunta di recente, secondo una mia  sensazione, quella della una scarsa partecipazione del personale o addirittura di una assenza di reazione alla situazione.
Certamente gli eventi  hanno favorito questa scarsa propensione all’azione da parte del personale e degli stessi quadri sindacali, ma è indiscutibile che esasperare questo stato di cose non giova certo all’attività del Sindacato.

Oggi di fronte ad un Ministro che cerca di rendere la vita difficile al Sindacato, dettando nuove norme o  attuando norme già esistenti nelll’intento di comprimere nei confronti di chi riveste il ruolo di dirigente sindacale le libertà sindacali, i compensi accessori, la possibilità di partecipare a progressioni di carriera, il futuro certo non è roseo per chi fa questo mestiere.
Per questo motivo se nonostante tutto c’è ancora qualcuno che continua a fare  Sindacato, non può mancare la percezione di fare qualcosa per qualcuno che a sua volta c’è e partecipa, pena lo snaturamento della lessenza stessa del ruolo sindacale.

Quindi, vi invito a reagire e a valutare bene quando andate a lavorare il sabato, la domenica, rinunciando alle ferie, perdendo i permessi retribuiti,  non pretendendo lo straordinario, non pretendendo i compensi accessori, non pretendendo i buoni pasto per le prestazioni rese ecc. se ne vale la pena.

E a nulla possono valere le giustificazioni adottate il più delle volte : non dover “discutere” con il dirigente, la presenza del pubblico, il dovere morale, la partecipazione alle problematiche dell’Ufficio, : NON NE VALEVA, NON NE VALE e NON NE VARRA’ LA PENA.
Questa Amministrazione non farà mai nulla per il proprio personale, lo proclama tutti i giorni, mentre tutela soltanto i propri Dirigenti con premi di risultato di 28mila Euro annui, mentre si preoccupa di elargire in sede centrale 107 incarichi Dirigenziali (la nuova organizzazione ? = fotocopia della precedente) mentre destina sempre meno Dirigenti sul territorio, mentre da incarichi di Dirigenti di 2^ fascia a personale proveniente dal comparto scuola, mentre continua a determinare danno all’erario con le utilizzazioni del personale della scuola, mentre continua a costituire “i fondi neri” presso le scuole compiacenti, ecc..
Questa è stata e sarà la prospettiva, quindi, vi rivolgo un appello accorato il vostro nemico non è il Sindacato, come il qualunquismo oggi imperante vuol far credere. Il vostro nemico è l’Amministrazione per la quale avete speso anni di attività mal pagata e mal considerata.
Per questo è necessario che la UIL ci sia e rafforzi  il suo peso e la sua rappresentatività, attraverso voi. Si, perché è stata la UIL che ha saputo da anni portare avanti una politica di tutela vera nei confronti del personale, firmando contratti, attivando contenzioso, avanzando  denunce alla Procura della Corte dei Conti, denunciando Dirigenti e Direttori Generali attraverso i Tribunali del Lavoro e sulle testate giornalistiche, offrendo servizi a tutto il personale (il CRAL, Il CAF, la consulenza legale, ecc..).
Proprio in un momento così delicato e con le prospettive illustrate è necessario che il Sindacato ci sia, sia presente e sia vivo, così come lo devono essere i quadri sindacali, gli iscritti e tutti coloro che sono vicini alla UIL.

Facciamo sentire il nostro dissenso in occasione dell’unico momento in cui il nostro peso politico di Amministrazione è enorme: l’avvio dell’anno scolastico.

Consentire alla UILPA MIUR di dire al Ministro Gelmini che se non ci permetterà di ottenere tutto quello che chiederemo a Lei direttamente come parte politica, ma anche alla parte gestionale, le scuole quest’anno non apriranno, significherà   dare un valore al mio ed al vostro lavoro.

Se così non sarà, il Sindacato continuerà comunque a fare il proprio mestiere, ma con la triste consapevolezza di essere più debole e più votato all’utopia che alla realtà delle cose.

L’ evitare tutto questo, dipende da voi:  partecipate alla vita della UIL PA MIUR, così da poter continuare a fare il nostro mestiere,a portare avanti questa bandiera fatta di azzurro come il cielo, di rosso come la passione e di verde come la speranza.

V I V A     L A    UIL

Prima di chiudere un ringraziamento speciale e con il cuore al nostro grande Segretario Generale Salvatore BOSCO che ha creduto in me e che ha dato valore da quattro anni a questa parte alla mia attività.

Infatti, come sapete, la sottoscritta, è da quattro anni Presidente del Comitato Centrale della UIL Pubblica Amministrazione, ruolo che mi ha consentito di partecipare appieno all’attività della UIL Pubblica Amministrazione, alla definizione dei Contratti all’ARAN, all’attività per le elezioni delle RSU tre anni fa e a tanto altro.

Questo ruolo mi ha fatto crescere sindacalmente, ha fatto crescere questo Coordinamento Nazionale e certamente la vicinanza al Segretario Generale è stata e sarà una esperienza indimenticabile, che porterò sempre nel cuore, perché sono convinta che le capacità, la lungimiranza, la visione delle prospettive che ha Salvatore non siano doti facilmente rinvenibili in altri,  ma per lui sono semplicemente il frutto di una grande passione, di una grande dedizione e di una grande spirito di sacrificio.
